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  Una casa bianca, abbandonata in una provincia di case colorate,



  ritrova il padre per mano di una bella e giovane strada.


 



    
    
        
            Parresia dell'autore
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        Questa mia "galleria di immagini" -l'Albert Kawaskar- è opera della fantasia.

Ogni riferimento a persone, luoghi e fatti realmente accaduti è puramente casuale.

Di vero, a questo mondo, esistono solamente tre cose: Napoli, Maggio e la Grande Europa Unita, giudaico cristiana e laica, che nei miei sogni, va da Tel Aviv ad Ankara.

 


 



                         - Dieu et mon droit - 
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  Nel bel mezzo dell'inverno ho infine imparato che vi era in me un'invincibile Estate. 



  Albert Camus.
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                    « Papà, quella casa è bianca! »

«Si Marabella, è bianca. Vieni via»
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«Ma perché? Non esistono le case bianche !»

«Infatti dentro ci vive un mostro cattivo»

«E cosa fa?»

«Fa che se ti vede ti mangia!»

«Perché? Cosa c'è dentro? Perché è bianca?»

«C'è un bambino matto, un po' più grande di te, sporco e cattivo. Se ne sta sempre chiuso, senza padre ne madre, a fare cose brutte»

«Perché? Che cose brutte fa?»

«Cose brutte Mari, cose che sappiamo noi grandi. Vieni via, su andiamo! Ti ho già detto tante volte che non si guarda quella casa!»

«Ma perché non ha i colori delle case!?»

«Basta! Andiamo, te l'ho già detto, è cattivo, non è come noi, non è come le persone buone! Su, vieni!»

«Perché non è come noi?»

«Ora basta! Se continui niente gelato! Niente gelato allora?»

«Si, si! Andiamo papà»

«Prendiamo un bel gelatone...ah però, che bei tacchi alti Mari...proprio da signorina grande...sei una signorina grande ormai...»

« Dai papà! »

«Ah però, che belle ballerine da signorina grande!»

«Dai! Smettila papà, non sono grande io.»

 


 


 


 


 


A Sopralealpi, tra Vicinoalmare e Sottolealpi, nel paese di Nuova Valle, distante una manciata di curve dal mondo, si trova una casa bianca con un triangolo rosso a far da tetto e infiniti tratti verdi intorno. Prati, in Primavera bianchi, azzurri e rosa, d'Estate gialli, d'Autunno ramati, in Inverno nuovamente bianchi. Nuova Valle, con i suoi tre borghi, scaglia alla vista macchie di colore sopra un mare di noia. Una manifestazione di giallo, rosso, mattone e salmone sono le case della valle.

Coprire di colore la tela è l'unica regola rispettata, tra le tante di facciata, nel piccolo paese di Nuova Valle. C'è il borgo che suggerisce il giallo oppure quello che invita al rosso, solo su una cosa si era tutti in accordo, la tela non andava lasciata bianca. Completamente bianca, agli occhi ciechi dei paesani, era la casa bianca di Albert Kawaskar.

 



  
    

  



  ‘ VERITATIS SPLENDOR ’



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  La mia Libertà è una galera 



  Un esilio dietro le sbarre del coraggio.



                                                  A.K.


 


 


- Gira qui a destra che fai prima -

- Perfetto, ora? -

- Vai dritta e segui la strada -

- Va bene Albertino mio, sempre ai tuoi ordini -

- Invece di dar nomignoli, cerca di andar piano che piove -

- Più  piano di così! Cosa fai domani? -

- Cercherò di star su di morale...odio queste domande, non hanno senso -

- Era solo per far conversazione, perdonami! -

- Gira a destra! Qui, qui -

- Adesso? -

- Adesso, vai ancora dritta e segui la strada - -Ecco, ora gira a sinistra-

- Qui? -

- Si, qui, perfetto -

- Bella casa -

- Grazie, un po' troppo bianca forse -

- A me piace proprio per questo. Buonanotte -

- Trovo che sia tutto così delicato e sottile, come se ogni cosa si muovesse talmente veloce da far sembrare tutto tremendamente lento...non trovi? -

- Io credo...credo che tu abbia bevuto un po' troppo -

- Forse, buonanotte Signora Kawaskar -

 


 


Mentre l'automobile abbandonava il viale di casa, Albert, proseguiva vaneggiando tra la ricerca delle chiavi d'ingresso e il pensiero di pochi istanti prima, aperto ma per buon gusto non concluso.

-...veloce da sembrar lento, in bilico sulla fune dell'accaduto o del poteva accadere, tra tutto quello che poteva essere giusto e quel che giusto sarà. Un continuo muoversi incerti e tremolanti, sordi nella più meravigliosa delle musiche, scanditi dal tempo dell'agire, accecati dalla paura di sbagliare. Siamo Uomini, non serve lavorare per esserlo, serve ascoltare e aspettare. Se si è molto bravi, cercare di andare a tempo. Tutto qui, scusa se non ti faccio entrare, non prenderlo come un rifiuto. -

 


 


Lorenzo si era immaginato così il rientro a casa del suo Albert Kawaskar, di ritorno, da una serata passata in compagnia di una ragazza qualunque, che gentilmente lo aveva riaccompagnato.

Lorenzo Pastore viveva nel silenzio di giornate interminabili colmate da un enorme vuoto. L'assordante tacere di telefono e campanello condizionava la sua bontà. A Lorenzo mancava terribilmente la possibilità di conversare, ridere e abbracciare oltre che di vivere. Non agiva più, era la vita a vivere Lorenzo. Amare, che dell'esistenza ne è l'essenza, non poteva. Lorenzo Pastore si alzava dal letto quando proprio dormire gli veniva impossibile, mangiava quel che trovava, giocava a sognare un po', seduto sulla poltrona, ed era già nuovamente sera. Gli restavano i ricordi, tutti ritoccati dal tempo, qualche buona intenzione e la comodità di una vita senza azioni né direzioni.

Da dodici anni trascorreva il tempo in casa, solo, senza telefonate o spaghettate. In paese, di Lorenzo si parlava sempre e male. Lui non cercava mai nessuno, non usciva, non ballava. Il quadro era quello di una persona sgarbata e con poco senso dello stare al mondo. Non era così, Lorenzo, senza il becco di un quattrino in tasca come in banca, non poteva amare, telefonare, figurarsi uscire alla sera per ballare o pranzare. Quando di rado con qualcuno conversava, era per barattare qualsiasi cosa, dignità compresa, per una stecca di sigarette, alle quali toglieva il filtro fumandole come solo i disincantati sanno fumare. Lorenzo Pastore non riusciva a vivere.

Lorenzo sapeva dipingere, era il suo talento.

Dipingeva la sera tardi. Quando pioveva poteva dipingere anche per l'intera giornata. Creava i colori necessari a completare i pochi spazi bianchi rimasti sulle pareti di casa, trasformate ormai in meravigliose tele di pietra, dando vita, fra scorci, momenti, ritratti, anche ad Albert Kawaskar.

 


 



  
    

  



  
    

  



  
    

  



  Kawaskar, parlava con erre piemontese,



  Aveva lo sguardo fiero da ungherese



  Vestiva bene in tweed inglese.



  Rideva sempre, sardonicamente mirava tutti come prede,



  Dal punto più alto del continente,



  Moro e bello come la cattiva gente.



                                                                                      A.K.



  
    
      

    
  



  Finito il pranzo, Kawaskar, scostava la sedia di un passo, accavallava la gamba sinistra su quella destra, lasciandosi completamente sullo schienale della sedia, avvolgendola con il braccio disteso all'indietro, assumendo una posizione riposata e poco retta. Alla sedia, Albert, sembrava voler poggiare l'anima stessa. Accendeva una *Galois, guardava su e dopo giù, non pensava. Esaurito il fumo, posava la sigaretta, sorrideva e poi si alzava. A.K.


 


 


 




                

                
            

            

    
	[1] Évariste Galois, matematico
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	Lorenzo Pastore mangiava sempre solo. Digeriva nel sonno l'ennesima giornata di una vita disegnata per altri.



	Lorenzo non sognava più, non gli importava, a volte non ricordava nemmeno come Lei lo chiamava.



	 



	 



	                                                                               Lei



	

	



	

	



	Lei era ordinata. Quella dell'ordine era una mania, poteva passare anche un intero anno soltanto mettendo in ordine.



	Lui era disordinato e Lei provava a mettere in ordine anche lui. Alla sera, sfinita dal suo continuo sistemare, si prendeva una doccia bollente, placando così, la sua iperattività. Terminata la doccia, non la sentivi per un po', fin quando, 



	passata un'ora di creme e lozioni, ritornava in lino bianco, bella come una porcellana di Faenza.    A.K.



	 



	 



	La Lei ritratta con amorevole dovizia di dettagli da Lorenzo su un muro della cucina, risponde al nome di Allegra Fregoni, minuta ragazza del piccolo borgo di Sottolealpi, indubbiamente molto più ricca che bella. Non per Lorenzo, che al contrario del giudizio comune, vedeva nel volto difficile e sproporzionato di Allegra una grande bellezza, impreziosita da due grandissimi occhi blu, in alto ad un piccolo corpo straripante, non privo di una sua sinuosa dignità. Un viso d'angelo posato su un corpo di mignotta, usava dire Lorenzo. Allegra, da nove anni provava a non esistere più come Fregoni, il tentativo era quello di esistere come Madama Tasca. Nonostante il matrimonio con Alessio Tasca, un impiegato di banca docile ed affidabile, Allegra in Tasca o meglio Allegra Fregoni in Tasca seguitava ad esser chiamata dalla gente del paese: "La figlia dei Fregoni".



	Giuseppe e Margherita Fregoni sono i genitori di Allegra. Giuseppe Fregoni incarna il classico esempio di affamatore e affarista di provincia. Tarchiato e brullo in testa oltre che nell'animo, piccoli occhietti scaltri e grigi come quelli dei contadini, Giuseppe detto Beppe, viveva nel terrore della povertà e del sembrarlo, sfoggiava abiti sgargianti dal taglio ricercato che indosso a lui si spegnevano nel ridicolo. Truffando e strozzando aveva il merito di essersi costruito una posizione dal nulla.



	Possedeva, grazie al frutto dei suoi terreni, la miglior verdura della provincia, le sue carote erano le migliori del nord Italia.



	Beppe si era perfino creato un motto di famiglia, suonava pressapoco così: la frutta e verdura Fregoni è venduta e temuta, facendosi beffa delle religioni. Gli piacevano le rime, di questa andava particolarmente fiero. La sua casa è un guazzabuglio di cianfrusaglie e velleità. Beppe Fregoni, si rallegrava nell'impressionare la gente del paese girando in centro con l'ultimo modello di auto lussuose, detestando persino l'idea di Lorenzo Pastore. C'era qualcosa in quel Lorenzo che proprio mal sopportava, probabilmente quel suo ghigno a sottolineare superiorità di origini e intenzioni, o più semplicemente, il buon Fregoni, di Lorenzo deprecava la povertà. All'epoca della raggiunta ricchezza, Beppe Fregoni, acquistò l'amore di colei che nel periodo dell'ultima giovinezza del Signor Fregoni, era la ragazza più bella, tra le ben disposte, di Sottolealpi. Margherita Ballecco, sposatasi senza esitazioni Fregoni. La Ballecco in Fregoni, con l'affievolirsi della sua bellezza fatale, trovava nell'ozio, il rifugio di una vita presa con esagerata foga e malizia. Odiava la figlia, considerandola brutta e grottesca oltreché detestabilmente stupida. Margherita Fregoni trascorreva le giornate addomesticando l'adorata Mavi, una jack russel isterica, a scartare la carta delle caramelle o delle gomme americane, quand'anche a smaltarsi di rosso l'estremità dei propri zampetti. Non era raro passando da "Villa Fregoni" ( la villa, in origine villa giuliva, rinominata fregoni dallo stesso Fregoni) incappare in una cagnetta, comodamente distesa educatamente a proprio agio sul divano, intenta a scartar dolciumi mentre la padrona abbaiava dimenandosi sopra o davanti nerboruti giovani, calorosamente ospitati. Margherita di Lorenzo non parlava mai benché non fosse donnetta di poche parole.



	Alessio Tasca, soprannominato con la tipica ironia tagliente dei piccoli centri "Monsieur Fregoni", è uomo dalla scarsa eleganza ma dal gran senso del sacrificio. Simpatico muso da maialino, alto, con quella tipica espressione un po' imbecille di perenne smarrimento della gente torreggiante, postura sempre rigida e formale di chi possiede poco senso dell'umorismo e della sprezzatura.



	 


 



	Alessio, Alex per gli amici, aveva accettato di buon grado la proposta di matrimonio della famiglia fregoni, preoccupata di non riuscire a
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 piazzare la figlia unica e femmina, per mancanza di pretendenti, e di conseguenza, vederla vagare senza meta fra un flirt e l'altro, o peggio, in un eterno fidanzamento con lo squattrinato pittore Lorenzo Pastore.



	Sottolealpi si trova in una vallata molto al di sotto delle Alpi italiane, la famiglia fregoni era rozza ma piena di buone pretese, tra queste, quella di raffinarsi attraverso un buon matrimonio. Il tentativo non riuscì nonostante la farsa con Tasca.



	Se non altro, il ragionier Tasca, dalla sua aveva un buon lavoro ed un  bed and breakfast sul versante francese delle Alpi, a garanzia di un futuro sereno e privo di preoccupazioni o imbarazzi.



	Allegra di Lorenzo ricorda ogni cosa e in ogni momento. Il modo spiritoso in cui Lui la chiamava, quei suoi terribili occhi neri, profondi, luminosi, eterna condanna alla mediocrità di una messa in scena mal riuscita, buia, priva di spettatori, applausi, colori. Questo il quadro di Allegra e della sua famiglia, o per meglio dire, l'affresco.
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                    A pochi chilometri di curve da Sottolealpi si incastella un borgo tra infinite colline smeraldo. Il borgo di Vicinoalmare. Sebbene il nome possa evocare porti, fari, canzoni, il borgo di Vicinoalmare dal mare si tiene ben distante, molti dei suoi abitanti, i vicinesi, il mare non l'han visto mai, per loro il mare è " un'idea come un'altra ".

Da Sottolealpi a Vicinoalmare ci si arriva in una sola maniera: percorrendo per una ventina di minuti d'autovettura 

la Salitina, una strada incastonata nel verde, che dà il nome alla splendida e nobile Villa della Salitina, la cui cancellata serra, nel punto più alto, la strada e i pensieri dei vicinesi. La vista, da Vicinoalmare, mozza il fiato. Villa Salitina di quella vista ne è padrona. Dalla villa si possono vedere, nei giorni limpidi da intemperie, persino l'ultimo dei movimenti dell'ultimo abitante di Sottolealpi. È negli eleganti salotti di Villa Salitina che due fratelli, uniti da un dramma e separati da un istante, trascorrono l'esistenza in giornate spoglie di preoccupazioni basse. A Vicinoalmare tutto è alto. I contadini nei campi, nelle terrazze come nelle vallate sottostanti, poco san di quella villa in cima al borgo, senonché, alla Salitina, tra vizi e virtù, vivevano tre fratelli di cui due eran gemelli, Primo, Roberto e Gianluca Capoteno. Di Primo, che dei tre fratelli era anche il primo di nascita, ancor meno si sapeva. Lorenzo, nella sua casa di Sopralealpi, borgo limitrofo ed equidistante da Vicinoalmare e Sottolealpi, li aveva ritratti tutti e tre, quando ancora erano tutti insieme, in un piccolissimo dipinto a muro sopra al camino del suo salotto, tantochè, capitava di vedere uno dei tre volti, prendere, per un gioco di luci ed abbagli, fuoco.

 


 



  Primo era il più bello, quasi perfetto,



  Lui con la gente non c'entrava niente,



  Primo era vita



  Mentre gli altri eran morenti, tuttalpiù viventi.



  
                                                          A.K.
  



  
    
  



  
    
  


 


 


« Buongiorno Roberto »

« Ciao Luca, giornata splendida »

« Si, hai letto i quotidiani? »

« Ho dato una sfogliata, sempre le stesse cose, il quadro del Paese è desolante »

« Siamo arrivati alla Marrone in parlamento, hai saputo? »

« Ma chi? La figlia del panettiere? Il mafioso? »

« Proprio lei, Robertino »

« Roba da matti, come l'hai saputo? »

« M'ha chiamato il Ministro, stamattina alle sei »

« Chi, Alessandro Bori? »

« Si, lui. Stava partendo da Portofino per Roma, si dice innamorato »

« Di chi? »

« Della Marrone. M'ha confessato: " Il minimo che posso fare è sederla in parlamento Gianluchino! ". Non può più farne a meno, continuava a raccontarmi di come la Marrone fosse la più bella scopata della sua vita »

« E tu? »

« E io cosa? Ero in imbarazzo, gliel'ho anche detto ma lui seguitava con dettagli francamente osceni. Dice di sentirsi come a vent'anni, se non meglio, metterla in parlamento era l'unico modo per vederla anche nei ritagli di tempo, nonché un'esplicita richiesta della Marrone »

« Ma chi? La figlia del panettiere? Quel mafioso li? »

« Si Roberto! Te l'ho appena detto, fammi finire! Era come impazzito e mi parlava al telefono mentre lei...beh lasciamo perdere...ci siam capiti. Sta di fatto che la vuol sposare »

« Tu mi stai dicendo che siamo arrivati alla figlia del panettiere mafioso in parlamento perché va a letto con Sandrino ? »

« Dai smettila di fare il moralista, sei noioso, ci siamo stati anche noi a Roma...mi sembri stupido »

« Ma almeno ti rendi conto dello schifo o ti sei rincoglionito pure tu? »

«No, non mi son rincoglionito, dico solo che non è la prima mignotta che siede in parlamento, e non sarà nemmeno l'ultima»

« In poche parole tu mi stai dicendo di lasciar passare in cavalleria il fatto che quell'analfabeta della Marrone ci governa? Pagata da noi? Non ha un figlio avuto con un panettiere che lavorava con il padre, quella? »

« Si, si bravissimo, credo che ora l'abbiano messo in Regione o ai beni culturali, non ho ben capito »

« Va be', andrò al club, vieni anche tu? »

« Si, mi cambio e arrivo »

« Perfetto »

 


 



  Il limone spremuto,



  Lo zucchero a riposo,



  Tu che ridi io che piango



  Nulla di più esatto.


                                                            A.K.

 


 


 


Chissà cosa starà facendo Lorenzo? Roberto Capoteno avrebbe voluto aggiungere questa domanda alla conversazione con il fratello. L'amore per Lorenzo lo trattenne da farlo.

 


 



  
    

  



  Fiori, fiori, solo fiori,



  Non amo che i fiori



  Non amo che i tuoi



  Fiori, mio caro compagno.



  Sei bello,



  Sei matto, sei furtivo



  Sei un fuggitivo,



  Sei un ladro, come sei scaltro.



  Mi regali fiori, a volte mi sfiori,



  Ti concedi per favori, mi ami per valori tuoi, sepolti



  Mi annaffi, come odio i tuoi colori,



  Mi vedi, solo tu mi vedi, non hai occhi.



  Tu non hai occhi e con lo sguardo mi sfiori,



  Tu sempre sfiori, la vita sfiori 



  Tu ci sfiori



  Noi tutti sfiori, con i tuoi fiori



  di tutti i colori,



  nella serra della tua Noia



  Conservi i fiori,



  per ogni tipo d'amore,



  per ogni dolore


Conservi il fiore. 


  Fiori fiori solo fiori



  Noi tutti, amiamo i petali tuoi



  di diversi colori.


                                                  A.K.
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